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PIO XI E LA FUCI
Gli universitari hanno in que­

sti giorni pianto, insieme a tut­
ti i jedeli, Pio XI. Ogni cristia­
no ha pianto in Pio XI il Padre. 
Chi dice padre dice sempre gui­
da, conforto, sostegno, rifugio, 
riposo. Ma questa di Pio XI era 
una paternità nei valori che 
l ’uomo sente identificati col suo 
destino eterno, e perciò si spie­
ga quello che in un primo tem­
po faceva quasi restare attonita 
la nostra pochezza, cioè quell’e­
spressione particolare di dolore 
che in questi giorni abbiamo vi­
sto segnata iri tanti volti, in in­
finiti volti, di persone vicine o 
accorse da lontano, di ogni con­
dizione o età.

Ma un altro motivo si aggiun­
ge per noi universitari, perchè 
queste giornate siano tristi.

Un motivo particolarissimo, 
che lanti e tanti ricordi riporta­
no a,Ile nostre anime in quest’o­
ra di dolore, e rendono vivis 
simo.

In Pio XI gli universitari 
piiingono il Padre che li ha 
amati in modo specialissimo, 
ne ha capilo i bisogni, di essi si 
e fatto maestro, è arrivato persi­
no a dirsi loro compagno, per 
i particolarissimi compiti e le 
gravissime responsabilità che li 
attendono nella società. Fatto 
quasi nuovo e singolare che il 
Successore di Pietro abbia volu­
to direttamente e personalmen­
te farsi educatore degli studenti 
Universitari cattolici,, ha detto 
un nostro Assistente. Fatto la cui 
singolarità e novità sentiamo 
ancor piu oggi, ma che trovo, 
chiara spiegazione nella funzio­

ne essenziale che nella vita del­
la Chiesa Pio XI ha riconosciu­
to alla cultura, nella fiducia in­
crollabile che questo Papa ha 
sempre avuto nella forza trasfor- 
malrice e redentrice delle idee, 
in ogni momento della storia, 
in ogni campo della vita, gran­
de od umile che fosse. Fatto, 
questo della particolarissima vi­
cinanza che Pio XI ha conserva­
lo con gli Universitari, che si 
spiega anche nella visione aper­
tissima e sicurissima eh’Egli 
ebbe di tutta la cultura moderna, 
nel suo intimo significato di ri­
cerca e di travaglio.

E non è stata già una sia pur 
benevola, ma intermittente atten­
zione, bensì una costante e ordi­
nata preoccupazione di educare 
che Pio XI ha avuto per gli Uni­
versitari, tanto che si può dire 
che non vi sia campo di lavoro, 
dovere o attegiamento spiritua 
le propri della vita di studio 
Ch’Egli non ci abbia richiama 
io e illuminato nei suoi discorsi 
in (juelle indimenticabili udien 
ze, in cui sigillava un periodo 
di studi e di attività, aprendo 
nuove prospettive per il nuovo 
lavoro.

Quante volte Egli ci ha parla­
to delle nostre gravissime re­
sponsabilità come universitari! 
Era questa una Sua preoccupa­
zione costante che fossimo con­
sapevoli dei doveri verso noi 
stessi, la società, la Chiesa, quasi 
come una base su cui ognuno 
potesse essere impegnato a co­
struire. E di costruire seriamen­
te era viva la esortazione, ripe­
tuto rinvilo ogni volta.
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Non si dimentica, tanto era 

calda e quasi ansiosa, l’esorta­
zione a vivere profondamente 
questa vita universitaria proprio 
come tempo di preparazione, 
nel più bello e profondo signi­
ficato della parola, preparazione 
a grandi futuri doveri; nè si di­
mentica l’avvertimento', pieno 
di una consapevolezza che certe 
volte quasi ce lo faceva sentire 
compagno nella fatica di studio, 
che questa preparazione costa, 
e non può non costare, e deve 
costare grande sacrificio.

Lo studio unitario delle scien­
ze, lo studio della filosofia, e in 
particolare della philosophia pe­
rennis; uno studio della religio­
ne secondo i particolari bisogni, 
e con il particolare rigore che 
dev’essere impiegato da univer­
sitari, studio profondo, immes­
so nella pienezza della vita; la 
necessità di possedere con sicu­
rezza i criteri generalissimi di 
distinzione tra scienza e fede, ri­
mangono orientamenti prezio­
sissimi per la nostra attività. Ma 
era sopralutto nella sicurezza e 
nella spontaneità con cui Egli 
indicava le vie che la cultura 
segue per trasfondersi in vita 
che la parola di Lui era per noi 
fonte inesauribile di formazione 
interiore, conforto immediato a 
vivere meglio la nostra fede, e. 
ogni nostro principio. Quante 
volte Egli non ci ha ripetuto 
quella meravigliosa parola, che 
la verità dev’essere vissuta? —

Così ricordiamo le parole sul­
la forza dell’intelligenza, che fa 
più profondamente vedere e 
quindi più efficacemente volere, 
sulla dignità eccellente di chi sa 
fare la carità con intelligenza, 
sul magnifico apostolato che 
l’universitario può fare con il 
solo esempio. E ancora meditia­
mo le parole del Padre che ci 
confortavano nelle cose più dif­
ficili a realizzarsi, nelle disposi­
zioni che deve avere chi studia, 
prima la serenità; nel metodo 
dello studio, canoni fondamen­
tali del quale è avere pazienza 
ancora pazienza sempre pazien- 

■ za, e rivolgersi ai libri e agli 
spiriti di ogni età.

Ancora vicino a noi Pio XI 
nell’intendere e nel valutare nel 
loro significato e valore gli at­
teggiamenti goliardici, nel pre­
gare per noi nei periodi di stu­
dio particolarmente intenso; pre­
muroso fino a indicare Santi pa­
troni, a cui lo studente possa 
chiedere intercessione; la Vergi­
ne, S. Tomaso, S. Ambrogio.

Si può ben dire che è stato 
sotto la influenza del Suo spirito 
che la Fuci, in questi ultimi 
quindici anni, ha approfondita 
la sua spiritualità, rinnovate le 
forme organizzative, esteso il 
suo campo d’azione.

Dietro dirigenti e Assistenti a 
noi carissimi, a cui siamo de­
bitori di tanto, noi oggi vedia­
mo questa figura di instancabile 
animatore, che in tanti argo­
menti e campi di studio, in tan­
ti momenti di lavoro, in ore fe­
lici e anche tristi ha detto sem­
pre, con una serenità e una no­
biltà di cui noi giovani sentiva­
mo la bellezza piena di un fasci­
no quasi sovrumano, una paro­
la alta, che scorgeva con sicu­
rezza i valori che per la persona 
e la società la vita universitaria 
porta in sè, e li presentava uni­
ficali alla nostra meditazione.

Perchè erano vere e proprie 
vie di meditazione che le nostre 
anime percorrevano quando Egli 
parlava.

La spiegazione di tutto que­
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sto, cioè della intesa ch’Eglt 
volle stabilire con noi, e della 
nostra spontanea commossa ri­
spondenza nel sentirci da Lui 
compresi, nell’avvertire, talvol­
ta con sorpresa, che conosceva 
e interpetrava gli atteggiamenti 
più recenti degli studenti, è pro­
prio nel fatto che Pio XI fu un 
Papa con mentalità universitaria.

E lo fu, ci pare, non solo con 
noi —- con noi certo in modo 
più visibile —, ma in tutte le 
vastissime attività del Pontifica­
to. In ogni momento, in ogni 
problema era l’uomo di stadio 
che avanzava, l’uomo di studio 
che aveva voluto e saputo e vo­
leva e sapeva unire intimameide 
pensiero e azione. Spesso abbia­
mo sentito e sentiamo voci qua­
si meravigliate che Pio XI, do­
po aver trascorso tanti anni in 
una vita di studio, abbia potuto 
affrontare e risolvere con sicu­
rezza singolare e con volontà in­

domabile tanti e tanti problemi, 
talvolta tremendi. Per noi la 
spiegazione di questo è invece da 
ricercarsi proprio nel fatto che 
Egli era uno studioso, ma uno 
studioso che aveva saputo vivere 
la verità, unirla intimamente al 
dramma della Sua persona.

Alcuni giorni or sono erava­
mo un gruppo di universitari e 
procedevamo lentamente tra la 
folla immensa, nella gran piazza 
di S. Pietro inondata di sole, per 
dare, uniti insieme al popolo, 
l’ultimo saluto alla spoglia mor­
tale di Lui. Denti'o la basilica, 
fra le navate altissime, i ricordi 
ci assalirono. Non avremmo più 
sentita la voce di quella figura 
che, lontana da ogni stanchezza, 
sempre meravigliosamente forte 
nel lavoro, nello slancio verso il 
dovere era per noi un ammoni­
mento che non si dimentica a 
vivere con bontà e con fortezza

la vita di studio. Questo Papa 
aveva in modo supremo il dono 
che le persone forti profondono, 
di sostenere, rincuorare, rimet­
tere in cammino. E chi studia sa 
a quale dura prova è sottoposto, 
la sua volontà, e quanto essa ab­
bia bisogno di aiuto.

In quel momento abbiamo 
sentito che era veramente un do­
no altissimo per noi universitari 
aver avuto vicino, all'aurora del­
la vita, uno spirito così forte, 
che ha amato sempre e sopra­
tutto fino all’ultimo anelito il 
suo dovere, per la gloria di Dio.

Siamo usciti sulla gran piaz­
za, verso la quale accorrevano 
sempre nuove folle, col propo­
sito di ricordare in tutta la no­
stra vita, qualunque sia il no­
stro compito, umile o grande, 
facile o duro, quello che ci ha 
detto quest’Anima forte.

Q. AMBROSETTI

Pio XI e l’ ora attuale
Certe valutazioni, sempre dif­

ficili, non sono possibili se non 
a distanza di anni. Come avven­
ne per Benedetto XV, così per 
Pio XI il valore dell’opera com­
piuta andrà delineandosi piena­
mente via via che ci allontane­
remo nel tempo da questa figura 
di singolare rilievo.

Le realizzazioni anche più 
grandiose ed appariscenti si mo­
strano feconde negli sviluppi 
che seguono, ed iniziative ed 
indirizzi hanno spesso la forza 
del seme affondato nel terreno. 
Se questo è vero per ogni azione 
sociale, lo è certo particolarmen­
te per l ’opera che svolge la Chie­
sa tenendo presenti valori eter­
ni, agendo con forze meno visi­
bili, inserendosi in una tradizio­
ne ed avendo di fronte uno svi­
luppo di secoli.

Possiamo per ora soltanto ac­
cennare alcune linee di questa 
opera storica. L’epoca in cui si 
trovò a governare Pio XI fu sin­
golarmente inquieta. La sistema­
zione politica ed economica, mo­
rale e culturale dei popoli nel 
dopo guerra fu in questi anni in 
pieno travaglio, dando luogo ad 
agitazioni gravissime ad indiriz­
zi nuovi, contrastanti e passio­
nali.

Il Comunismo si afferriiò in 
Russia ed ebbe influenza decisi­
va sulle tristi vicende del Mes­
sico e della Spagna, seminando 
rovine.

Altrove rinnovamenti e rivol­
gimenti di popoli, ponendo in 
rilievo valori ingiustamente ne­
gati, nell’impeto della riconqui­
sta, li esaltarono con esclusivi­
smo, dimentico di altri.

Rotti precedenti equilibrii, i 
nuovi erano cercati spesso senza 
precisi orientamenti e con una 
violenza pari alla sfiducia del 
passato e all’incertezza del do­
mani.

E questo non era se non la 
proiezione esterna di un disordi­
ne interiore : ogni valore era di­
scusso o compromesso sopratut­
to i^\'alori dello spirito e quelli 
foncutment&li dell’ordine sociale.

Individuo, famiglia, classe e 
stato, libertà ed autorità, spirito 
e materia, conservazione e rin­
novamento, tutto appassionava 
gli individui e i popoli cercan­
dosi, attraverso il disordine, un 
ordine che appariva continua­
mente insoddisfacente e preca­
rio.

E’ chiaro quanto fosse diffi­
cile in questa situazione la posi­
zione del Papato forza di tradi­
zione e di novità perenne, pro­
pugnatore dell’ordine naturale e 
sopranaturale.

Occorreva intelligenza delle 
situazioni, compi-ensione degli 
animi, fermezza, fede sicura nei 
principi eterni e capacità di 
adattamento ad esigenze nuove, 
rispetto verso tutti e libertà di 
giudizio.

La Provvidenza parve dispor­
re Pio XI alla Sua missione con 
sigolare cura.

Ve lo prepararono le doti di 
natura, sopratutto un’intelligen­
za attenta ed aperta, una capa­
cità di giudizio critico ed un se­
reno equilibrio italiano. Qualità 
rare a trovarsi riunite che appar­
vero nei vari momenti della sua 
vita di studioso, di diplomatico, 
di pastore.

L’educazione personale e l ’am­
biente favorirono lo sviluppo di 
innati doni e formarono in Lui 
una personalità completa.

L’abitudine alla meditazione 
delle idee e dei fatti alla luce del­
la fede, ed il continuo contatto 
con la cultura umanistica arric­
chirono di comprensione quella 
intelligenza, la resero capace di 
cogliere la verità e la bellezza 
con singolare prontezza.

Lo stesso amore dei monti, ki 
consuetudine di difficili ascen­
sioni, che Egli amava ricordare, 
giovarono ancora alla dignità del 
carattere e al coraggio nell’af­
frontare le difficoltà.

L’ambiente milanese, moder­
no e vivo, sensibilissimo per 
tradizione alle correnti naziona­
li, al progresso tecnico e scien­
tifico, alla cultura contempora­
nea; i contatti all’.Ambrosiana 
con studiosi di tutto il mondo e 
d’ogni idea; poi il soggiorno al­
l ’estero, specie nella Polonia, 
appena risórta ad unità naziona­
le, in prossimità delta Russia, 
tragicamente devastata, ne com­
pletarono la formazione e con­
tribuirono a farne il grande Pa­
pa dell’ora difficile travagliatis­
sima.

Importava anzitutto riafferma- 
l'e i principi.

E fu l ’opera più efficace con 
cui agì sul mondo contempo­
raneo.

Trattò ogni questione morale, 
e specie quelle sociali con auto­
rità e chiarezza di maestro in­
confondibile.

La « Quadragesimo anno », la 
« Divini Redemptoris » e la 
« Unit brennender sorge » resta­
no le tre fondamentali encicliche 
sull’ordine sociale.

Vi è in esse un’esposizione dei 
fatti serena e precisa, una pre­
sentazione delta dottrina cristia­
na dove la critica delle teorie 
contemporanee è tanto aperta e 
profonda quanto rispettosa delle 
parziali verità che queste con­
tengono. Sono precisate le origi­
ni delle colpe e degli errori oltre 
le superficiali apparenze e ri­
chiamate le responsabilià di 
ognuno. Vi si indicano i rimedi 
stabili con la riaffermazione del 
primato dell’ordine morale.

Il ComuniSmo rappresentava 
il maggiore pericolo di sovverti­
mento e vi è combattuto senza 
indulgenze a conservatorismo nè 
ad illusioni del tutto fallaci e 
dannosissime.

Tutta la sua cura fu del resto 
diretta, in mille modi, oltre che 
con le encicliche a svelare sotto 
ogni forma e in tutta la sua per­
niciosità questa dottrina che du­
rante il Suo pontificato in tre 
nazioni rinnovò il martirio nel­
la Chiesa ed in altre distaccò i 
popoli daU’insegnamento e dal­
la vita cristiana.

Due direttive emergono nella 
sua azione, oltre quella contro il 
comuniSmo, il chiaro riconosci­
mento dei valori nazionali ed il 
richiamo al rispetto della digni­
tà e della universale fraternità 
umana.

Non solo i grandi movimenti 
sociali attrassero la sua attenzio­
ne. Cercò di essi le radici pro­
fonde in altri fatti. Particolar­
mente notevole la difesa dell’or­
dine e della moralità famigliare, 
e del diritto della Chiesa ad edu­
care, trattati in due celebri en­
cicliche sul matrimonio cristia­
no e l ’educazione.

Scrisse e parlò in ogni circo­
stanza per rivendicare gli inse­
gnamenti della ragione e della 
rivelazione, convinto, come era, 
che la prima carità è la verità e 
che nessuna unità e rinnova­
mento è possibile se non si com­
pie prima nelle idee e che in esse 
è la forza che regge la vita o 
sconvolge i popoli.

Ma non fu freddo enunciatore
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di verità : unì la denuncia del 
male e raflermazione del vero 
con una mirabile effusione di ca­
rità. E, avviandosi la vita al tra­
monto, via via che la voce di­
ventava più solenne ed ammo­
nente nel presentare la verità 
trovava pure vibrazioni più cal­
de d’amore, perchè sapeva che 
nella passionalità dell’ora attua­
le la carità è liberazione e sal­
vezza. E fu questo un altro suo 
grande insegnamento.

Operò per offrire agii uomini 
il dono inestimabile della pace. 
Perseguì il suo disegno pacifi­
catore con pazienza silenziosa e 
con affermazioni vibranti. Volle 
la pace nell’ordine che rispetta 
ogni diritto e si tonda sulla co 
scienza dei popoli ed i liberi ac­
cordi dei governanti. La pace 
tra i popoli e le classi, la pace 
religiosa nell’ambito di ogni na­
zione, la pace tra i cristiani nel­
la tanto ricercata unità di tutti 
nella vera Chiesa.

Le osservazioni che ebbe da 
opposte parti teslimoniano la se­
renità e la libertà della Sua

immemore pure della diversa fe­
de per l ’universalità della carità.

Lanciò ponti in ogni direzio­
ne, studiò contatti con ogni na­
zione.

I numei'osi concordati da 
Pio XI promossi e sottoscritti fu­
rono la manifestazione della Sua 
volontà di arrivare ovunque, di­
fensore dei diritti della Chiesa, 
ma rispettoso di ogni prerogati­
va civile.

Suo capolavoro resta la conci­
liazione con lo Stato Italiano, 
attuata per l ’unità degli animi 
e la rinascita cristiana d’Italia.

Nell'opera di pace e di carità 
inserì la provvida cura per l ’A­
zione Cattolica voluta per il rin-

ritornasse in benedizione verso 
chi l'esercitava.

In questo quadro di salvezza 
sociale va ancora rilevata l ’ope­
ra di Pio XI per gli studi. Ac­
colse e promosse ogni scienza 
per rendere lode a Dio, Scientia­
rum Dominum, e per il deside­
rio di tessere vincoli provviden­
ziali con animi lontani. Promos­
se sopratutto la scienza divina 
perchè da essa discendesse la ve­
rità e la carità che salvano dal­
l ’errore e dal male, e pose in essa 
le Sue speranze migliori. I frut­
ti saranno colti da altri.

Chi volesse raccogliere gli in­

novamento religioso e — attra-

azione.
E fu la ricerca della pace — 

fino aH’immolazione di sè — 
opera di amore, come la carità 
fu grande opera di pace.

Continuò e sviluppò — per 
questo — una grandiosa opera 
di soccorso ai bimbi russi e tese 
la mano a chiedere e a donare 
ovunque vi fosse una sofferenza 
da sollevare, presso ogni popolo.

verso di esso — per la restaura­
zione di un ordine migliore, per 
la convinzione sicura che la pa­
ce nella giustizia e nella carità 
non sia attuabile qualora si re­
spingano i beni supremi della 
rivelazione e della grazia. Tutto 
ispirò a questo convincimento e 
ti'asse direttiva per ogni atteg­
giamento da una visione religio­
sa della vita.

Agli attacchi alla Chiesa pres­
so nazioni cristiane e al distacco 
di folle da essa rispose con l ’ar­
dore dell’apostolato missionario 
quasi sentendosi debitore di por­
tare ad altri popoli quella luce 
che alcuni tristemente respinge­
vano : affermazione della peren­
ne vitalità della Chiesa, speran­
za che — come sempre la carità

segnamenti della Sua opei’a ver­
so la società contemporanea tro­
verebbe una singolare ricchezza. 
Alcuni ci sembrano apparire con 
chiara evidenza.

Lavorare con fiducia ed otti­
mismo.

Credere alla forza della verità.
Affermare il vero. Non temere 

contraddizione.
Dare il giusto riconoscimento 

ad ogni valore.
Sceverare il bene dal male, la 

verità dall’errore.
Amare molto, comprendere 

molto p.er portare ad amare e 
a capire.

Guardare con simpatia ogni 
progresso umano. '

Lav ôrare per gli anni che ver­
ranno.

Operare con bontà mai dis-
giunta da dignità e da coraggio.

FRANCO COSTA

Il Papa della Conciliazione
Quando lo storico futuro si ac­

cingerà a narrare gli avvenimen
ti che posero termine a quella 
che da quasi settant’anni si chia­
mava la « Questione Romana » e 
che involgeva un complesso or­
dine di problemi interessanti la 
Chiesa da un lato e lo Stato ita­
liano dall’altro, dovrà ricordare 
come autore principale di quella 
cbe si chiamò » Conciliazione » 
Pio XI.

Egli, cresciuto nel periodo 
epico del risorgimento italiano, 
in quella città di Milano che sen­
tiva più forti le vibrazioni del 
patriottismo unitario; educato a 
Roma per alcuni anni all alba 
dei tempi nuovi che con Leo­
ne XIII aprivano alla Chiesa 
orizzonti di grandiose direttive 
intellettuali e sociali; non poteva 
non concepire piani di sistema­
zione pacifica col nuovo Stato. 
E ciò per il maggior bene della 
Chiesa stessa che col suo carat­
tere supernazionale era portata 
a visioni più vaste anzi univer­
sali.

Fu con queste idee che il gio- 
v-ane prete di Milano ebbe cura 
di astenersi dal prender parte 
alle lotte e polemiche del tempo.

Egli se ne stette in disparte 
ad osserv'are e studiare, cjuasi at­
tendendo l ’ora di Dio che sareb­
be certamente spuntata, quando 
le passioni avessero dato giù : 
l ’ora della conciliazione, della 
collaborazione e della pace.

L’ora di Dio doveva suonare 
dopo la grande guerra che ave­
va offerto alla più alta autorità 
della terra l ’occasione per ten­
tare ogni mezzo onde riportare 
in terra la pace, la pace di Cri­
sto.

In questo periodo non breve. 
Colui che avrebbe trovato la so­
luzione del conflitto doloroso si 
era limitato a farla da osserva­
tore -degli avvenimenti, ma non 
aveva disdegnato i contatti della 
carità e dell'amicizia, anche con 
gli uomini di opposte idee. Era 
questo un portato della sua men­
talità perfettamente equilibrata.

Ai suoi fianchi era un uomo 
che gli ideali della riconciliazio­
ne vagheggiava da vari anni; 
un uomo che, eletto Arcivescovo 
titolare di Cesarea di Palestina 
(2 gennaio 1898) aveva inalbera­
to nel suo stemma intenzional­
mente il ramo d ’olivo; che du­
rante il Pontificato di Pio X ave­
va assecondato il rallentamento 
di misure proibitive del manda­
lo politico e che, negli ultimi 
anni del pontificato di Benedet­
to XV, aveva assaggiato il terre­
no sia con la Missione Corretti a 
Parigi, sia con un colloquio se­
greto avuto con Ton. Benito 
Mussolini, allora semplice depu­
tato, relativamente al problema 
della soluzione, ritenuta necessa­
ria, della Questione Romana: 
era questi il Card. Pietro Ga- 
sparri. .

Quest’uomo eccezionale, che 
era venuto dalle più umili con­
dizioni per la forza del suo in­
gegno, che aveva passato a Pa­
rigi i suoi giovani anni come 
professore di Diritto all’Istituto 
(Cattolico, che durante il ponti- 
licato declinante di Leone aveva 
fatto brillanti prove nella diplo­
mazia e che durante il governo 
di Pio X aveva atteso con com­
petenza e alacrità somma alla 
preparazione del Codice di Di­
ritto Canonico, elevato alla cari­
ca di Segretario di Stato da S. S. 
Benedetto XV, a cui servi intel­
ligentemente durante la guerra, 
in tale carica venne conservato 
sapientemente anche da Sua San­
tità Pio XI. -

Così il nome di Pietro Gaspar- 
ri, per vari titoli, venne a gran-

rena ».
In queste parole sono esposte 

le ragioni altissime che hanno 
determinato da parte della Santa 
Sede l ’atto solenne che metteva 
fine alla Questione Romana e 
apriva un’èra nuova con la fon­
dazione della Città del Vaticano.

deggiare in tre pontificati ed a
portare un contributo di ecce­
zione alle glorie del pontificato 
di Pio .XI e in modo del lutto 
particolare alla soluzione della 
Questione Romana.

.L’i l  febbraio 1929 è la data 
storica per la Chiesa e per l ’Ita­
lia. Si loderanno e si ammire­
ranno come uomini sommamen­
te benemeriti tutti coloro che 
jiortarono il lorò contributo alla 
soluzione della Questione Roma­
na : sarà indubbiamente un ti­
tolo di gloria, nei fasti della Ca­
sa Savoia, questo fatto sanzio­
nato dal Re Vittorio Emanue­
le III, e fra le grandi imprese 
rinnovatrici del Fascismo e le 
opere personali e ardimentose di 
Benito Mussolini, questa degli 
Accordi Lateranensi resterà la 
più genialmente concepita e for­
temente realizzata; ma la figura 
di Pio XI che investilo dell’au­
torità stessa di Pietro cancella e 
risana con un segno di croce 
tutto un passato e « rende Dio 
all’Italia e l ’Italia a Dio » è una 
figura veramente grandiosa.

Nella grande giornata, mentre 
nella sala di Sisto V al Laterano 
i plenipotenziari apponevano le 
loro firme al Trattalo e al Con­
cordato col Regno d’Italia, in 
Valicano Sua Santità Pio XI 
rompeva il silenzio con parole 
che debbono essere ancora se­
gnalate :

<( Proprio in questo giorno — 
diceva — anzi in questa stessa 
.ora, e forse in questo stesso mo­
mento, lassù nel Nostro Palazzo 
del Laterano (stavamo per dire 
parlando a parroci, nella Nostra 
casa parrocchiale), da parte del­
l ’Em.mo Cardinale Segretario di 
Stato come Nostro Plenipotenzia­
rio e da parte del Cavaliere Mus­
solini come Plenipotenziario di 
Sua Maestà il Re d’Italia, si sot 
Inscrivono un Trattato e un Con­
cordato. Un Trattato inteso a ri­
conoscere e, per quanto hornirii- 
bus licet, ad assicurare alla San­
ta Sede una vera e propria e rea­
le sovranità terriloriale (non co­
noscendosi nel mondo, almeno

« Nessuna cupidità terrena — 
dichiarava il Santo Padre nel so­
pra citato discorso, rimasto sto­
rico — muove il Vicario di Cri­
sto ma soltanto la coscienza di 
ciò che non è possibile non chie­
dere; perchè una qualche so­
vranità territoriale è condizione 
universalmente riconosciuta in­
dispensabile ad ogni vera sovra­
nità giurisdizionale : dunque al­
meno quel tanto di territorio 
che basti come supporto della 
sovranità stessa; quel tanto di 
territorio senza del quale questa 
non potrebbe sussistere perchè 
non avrebbe dove poggiare... 
Vero è che ci sentiamo pure in 
diritto di dire che quel territorio 
che Ci siamo riservati e che Ci 
fu riconosciuto, è bensì mate­
rialmente piccolo ma insieme è 
grande, il più grande del mon­
do, da qualunque altro punto di 
vista lo si contempli. Quando 
un territorio può vantare il Co­
lonnato del Bernini, la Cupola 
di Michelangiolo, i tesori di 
scienza e di arte contenuti negli 
archivi e nelle biblioteche, nei 
musei e nelle gallerie del Vati­
cano; quando un territorio copre 
e custodisce la tomba del Prin­
cipe degli Apostoli, si ha pure il 
diritto di affermare che non c’è 
al mondo territorio più grande 
e più prezioso ».

Alle dichiarazioni personali di 
Sua Santità Piò XI faceva eco lo 
stesso Capo del Governo d’Italia 
quando dichiarava solennemen­
te : << Abbiamo con lealtà ricono­
sci uta la Sovranità della Santa 
Sede non solo perchè esisteva di 
fatto (non era perenta dallo stato 
di violenza) ma per la convinzio­
ne che il Capo di una Religione 
Universale non può esser suddito 
di alcuno Stato, pena il decadi­
mento della cattolicità che signi­
fica universalità ».

La fondazione della Città del 
Vaticano realizzava un program­
ma di pacificazione che ne solle­
va la portata al di sopra di mol­
ti avvenimenti umani e ne fa 
un portalo di quella missione 
apostolica di pace, che investe 
la figura del Vicario di Cristo, 
piincipe di Pace, e che fu 1 in­
segna iniziale del pontificato di 
Pio XI : « Pax Chrisli in Regno 
Christi ».

GUIDO ANICHINI

Considerazioni sulle Arti
L’articolo « Considerazioni su 

le Arti )) di Marcello Guarienti, 
pubblicalo su Azione Fucina del 
18 dicembre mentre contiene al­
cuni sanissimi concetti forma­
tivi, non è per nulla soddisfa-
cente nel giudizio sul metodo di

fino ad oggi, altra forma di so­
vranità vera e propria se non 
appunto territoriale) e che evi­
dentemente è necessaria e dovu­
ta a Chi, stante il divino maú­
llalo e la divina rappresentanza 
ond'è investito, non può esser 
suddito di alcuna sovranità ter­

analisi usato da molti architetti.
Non è assolutamente esatto 

credere in un errore degli ar­
chitetti se questi pensano l ’ar­
chitettura sulla carta : pensarla 
(( formata » non vuol dire collo­
carla fuori dello spazio, anzi, 
vuol dire cercare di « limitarla » 
interponendo fra il pensiero 
creativo e l ’opera nello spazio, 
lo schermo (carta).

Nessun artista ha mai « pen­
sato » l ’opera completa e perfet­
ta, soltanto attraverso la ricer­
ca ed il tentativo continui è sor­
ta la creatura del genio.

Sullo schermo l ’artista appor­
la le (( limitazioni » (volumi, 
chiaroscuri, ambientazione). Al­
lora si potrà avere, con sicurez­
za, l ’architettura spazialmente 
bella.

La rettorica ha fatto il suo cor­
so, e nessuno crede più alle bel­
le storielle di un Michelangelo 
capace di vedere le sue opere 
u complete » nella pietra.

L'opera d’arte sarà tanto più 
bella, quanto più sarà stata com­
piuta con pochi, o addirittura 
senza pentimenti (nelle opere 
michelangiolesche troviamo que­
sto merito, ma le fatiche della 
Sistina ed il tormento per le 
cappelle medicee sono solari 
realtà). In quanto a dinamismo, 
niente di questo è tolto all’opera 
pensata e commentata poi sulla 
carta. Ciò sia detto senza la pre­
tesa di paragonare gli architet­
ti ad altrettanti Giosuè nell’at­
to di arrestare il corso del sole!

Si ritorna sempre al solito 
principio errato : si vuol parla­
re di creazione artistica, quan­
do essa è ancora allo stato di 
pensiero, quando ancora non è 
avvenuta l ’estrinsecazione di 
questo benedetto fantasma arti­
stico. Ma allora sarebbe troppo 
comodo, allora gli artisti diver­
rebbero legione, ed allora quan­
te « montagne ».(.. vaganti, 'si 
avrebero, con l ’oro nascosto nel­
le viscere! Soltanto invece di oro 
sarebbe del vilissimo ottone.

Con questo criterio si arriva 
anche a pensare che « quanto 
meno ini architetto sa disegna­
re è meglio per lui ». No, e poi 
no, questo è un sofisma. Se il

disegno « deve essere ridotto ad 
un semplice appunto mnemoni­
co » non è da dimenticare co­
me qualsiasi appunto, tanto in 
architettura quanto in qualun­
que altra disciplina, meglio è 
tolto, con altrettanta miglior fa­
cilità vi si può studiare sopra.

Il disegno che in architettura 
prende il più esatto nome di 
» progetto », non esce n dalla 
mano », da quel pezzo anatomi-, 
co del quale ci si serve anche 
per mangiare, o sciogliersi i le­
gacci dei calzari..., ma esce dal 
cervello

È il cervello che progetta, ed 
il disegno esprime quanto il cer­
vello sà e può dare. Purtroppo, 
molte volte si vorrebbe falsare 
questo fondamentale concetto, 
magari per scusare le cattive ar- 
chitettuj:e.

Così si hanno i falsi artisti; 
quanti sono i pseudo pittori i 
quali osano affermare come (te­
stuale) per magari rappresenta­
re un fanale acceso in piena not­
te, non occorre saperlo dipinge­
re sulla tela così com’è, coi suoi 

■ riflessi, ma basterebbe scrivere 
al suo posto: fanale!

Per la stessa ragione si hanno 
anche gli architetti incapaci 
(pochi, per fortuna) di fare, o
10 sanno fare male, quel tale ap­
punto mnemonico : il progetto.
.Non si venga a dire, per dar 

conforto a concetti sorpassali, 
degni del tempo, ormai lontano, 
in cui l ’ingegnere idraulico e 
perito assicuratore per i danni 
prodotti in campagna dalla 
grandine, fra un sopraluogo e 
l ’altro ai campi di frumento ro­
vinati dalla tempesta, trovava il 
tempo e... l ’estro per progettare
11 tempio commemorativo, non 
si venga a dire che gli architet­
ti del Rinascimento, vuoi Miche­
langelo, vuoi Leonardo, non di­
segnassero le loro sublimi archi­
tetture! Esistono raccolte di pro­
getti e schizzi architettonici com­
pleti, impressionanti per la loro 
potenza.

Questi genii universali, non 
soltanto disegnavano, cioè pro­
gettavano le architetture loro, 
ma le dipingevano e le model­
lavano. E che più si vorrebbe? 
Dei vari concorsi banditi attra­
verso i secoli, per il completa­
mento della .facciata di S. Petro­
nio di Bologna esistono ancora 
(senza contare .quelli perduti) pa­
recchi bozzetti in legno, bozzet­

ti eseguili per controllare, do­
sare l ’effetto plastico e di massa.

Resta ancora da aggiungere, 
come invece sia proprio il dise­
gno del progetto quello capace 
di dare il vero carattere all’ope­
ra, appunto perchè il disegno 
del progetto sgorga dal cervello.

Un esempio? Le architetture 
del Palladio : bellissime le sue 
ville, come belli sono i suoi « ap­
punti ». Brutte alcune sue chie­
se a Venezia, come brutti i rela­
tivi progetti sulla carta.

Lo stesso senso disarmonico 
delle facciate si prova tanto 
guardando i progetti suoi, come 
considerando le costruzioni nel­
lo spazio.

Non apprezzando a sulTicienza 
l 'appunto scritto, sia pure con lo 
scopo di valorizzare maggior­
mente l ’idea creativa, si arri­
schia di ottenere il risultato op­
posto a quello desiderato : si dà 
possibilità a tanta gente di sotto­

, valutare gli artisti veri e di giu­
dicare con poco spirito obietti­
vo le opere d’arte.

Anzi, proprio da questa gente, 
la vera massa, sorgono elementi 
d’un tipo... originale, un sog­
getto dei quali si potrebbe trova­
re in chi, 'laureandosi in lettere 
e presentando per tesi la Ino 
grafia di un artista, dichiarava 
di « laurearsi in Arte! ». Una lau­
rea in arte non esiste e non esi­
sterà mai. Occorrerebbero dei 
candidati di genio universale 
per poterla creare.

Ma nostro Signore, somma sa­
pienza ha distribuito i suoi do­
ni un po’ per ciascuno o meglio 
ha posto un fondamento diverso 
in ogni uomo, perciò la versa- 
lilità è relativa.

Si può eccellere in una disci­
plina, ma nelle altre siamo tri­
butari degli altri.

Ciò è un bene, il superuomo 
non è ancora nato e non potrà 
mai nascere.

Resta in tal modo stabilito l ’e­
quilibrio dei valori e l ’armonia 
(in questo caso) nella grande fa­
miglia umana.

Non è consigliabile quindi far 
uso delle armi a doppio taglio, 
sopratutto quando si sa dove 
molta gente vuol giungere...

Se l ’artista si prepara potrà 
salvare l ’arte e se stesso, altri­
menti... guardiamoci attorno: 
certamente non c’è da sorridere, 
di compiacenza su tante brut­
ture

FLAVIO PAOLO VINCITA

NOTIZIE UNIVERSITARIE
La circolare del Ministro dell’Educ. Naz. 
per la storia delle Università italiane

Il M inislro dell’Educazione Nazio- 
naie ha inviato una circolare ai Rei- 
tori, intesa a dare le opporlune di­
sposizioni per la compilazione' di una 
collezione di monografie sloriche sul­
le Universilà italiane. La circolare in ­
dica chiaramente le ragioni e gli sco­
pi di quest’opera, la cui importanza  
è inulile sottolineare. Pubblichiamo  
perciò senz’alcun com m ento il lesto 
della circolare.

poiché anch'esse oggidì apportano il 
loro prezi.oso contributo  alla formazio­
ne deg l’iniperiali destini d ’Italia, m e­
ritano di occupare un  degno posto tra 
le .consorelle e di essere al pari di que­
ste onorevolmente conosciunte e g iu­
dicate.

Mentre le nostre Università — com­
presi sotto tale designazione anche gli 
Is titu ti superiori ad esse corrispoodeh- 
ti — assuiiibno, ogni giorno più 
gloso sviluppo, partecipando in m a­
niera sempre p iù  efficiente a tu tta  
quan ta la vita nazionale, può essere 
utile, ed è certo giusto, che la m u lti­
forme loro attività sia largam ente co-, 
nosciuta e debitam ente apprezzata in 
Italia, e anche fuori d ’Italia.

Ma questa poderosa ascensione non 
deve far cadere in dim enticanza le 
loro tradizioni. Deve, anzi, stim olarci 
a ricercare con sollecita cura e con fi­
liale orgoglio le m em orie di tem pq 
nei quali, m entre p u r così triste vi­
cende volgevano pier la Patria, il genio 
della nostra stirpe, ricevendo alim ento 
e forza anche dalle Università, diffon­
deva la sua luce in tu tto  il mondo 
civile. La vita delle nostre Università 
forma una un ità  inscindibile; unità, 
che giova non frazionare a rb itra ria ­
m ente, ma com prendere e far com­
prendere nella sua secolare interezza.

Quanto, poi, a quelle di origine re­
cente, an ch ’esse si ricollegano a biso­
gni, ad aspirazioni, ad eventi di storica 
im portanza, e spesso ad istituzioni an ­
teriori di grande nobiltà culturale; e

Sulle nostre Universilà, specie su l­
lo più antiche e gloriose, esiste — ò 
vero — nella le tte ra tu ra  italiana c an ­
che in qualche le tte ra tu ra straniera, 
una produzione, che sotto taluni a­
spetti potrebbe apparire persino ab­
bondante; m a di queste opere — delle 
quali, non poche pregevoli — 'talune 
sono orm ai an tiquate e poco note oltie 
una ristre tta  cerchia di erud iti; altre, 
compilale con fini o per bisogni m e­
ram ente am m inistrativi, ben scarso 
interesse possono destare al di fuori 
dei pubblici Uffici; altre presentano 
visioni fram m entarie e tra ttano  a r­
gom enti particolari in guisa da non r i­
chiam are che l ’attenzione di studiosi 
specializzati in questa o in quella 
branca; altre, infine, di carattere p u ­
ram ente contingente e occasionale non 
hanno e h ’effimera vitalità e valore 
scarso o add irittu ra  nullo. Che se, in ­
fine, talune, considerate in sè stesse, 
rivelan doti veram ente apprezzabili, 
p u r nondim eno restano come isolate 
e tra loro difformi; onde sembra molto 
utile, al fine, di assicurarne la m eri­
tata diffusione, che an ch ’esse siano 
rielaborate in guisa da inquadrarsi, 
per arm oida di contenuto, di propor­
zioni 0 di scopi, in quella generale e 
com piuta visione, che delle nostre isti­
tuzioni di cultu ra superiore intendo 
dare. •

Le premesse constatazioni già ind i­
cano, per via di antitesi, quali debba-

no essere i caratteri e i requisiti di 
u n ’opera, che si proponga, nel tempo 
stesso, di dare una integrale cono­
scenza delle nostre Università e di su­
scitare nella più larga sfera possibile 
di persone colle di tu tte .le  Nazioni 
l ’interessam ento alle condizioni della 
nostra istruzione superiore, m entre già 
oer tan ti altri aspetti l ’Italia richiam a 
su di sò l ’attenzione del mondo. Opera 
di divulgazione, adunque; ma — se 
sia consentilo rinvolontario  gioco di 
parole — di una divulgazione non vol­
gare, nella quale, senza noiosa pedan­
teria per un verso, e senza vacua retto ­
rica per un altro, la severità delle r i­
cerche e la esattezza dei dati siano av­
vivate da quel calore di sincerità e di 
passione, che m ostri in degna luce le 
nostre conquiste.

Sotto la direzione e.il patrocinio del 
Ministero questo lavoro dev’e,ssere 
com piido dalle Università stesse: o­
gnuna avrà modo cos'r di scrivere la 
sua Autobiografia; e, certo, nè altri 
Istitu ti, nè studiosi privati potrebbero 
assolvere questo compito con più sicu­
ra larghezza di mezzi e con più favoT 
revolj disposizioni di spirilo.

Alla presente circolare sono annesse 
talune norm e riguardanti la esecuzio­
ne del lavoro, essendo utile, anzi ne­
cessario — come, credo, a tu tti sem­
brerà ovvio — che la collezione delle 
monografie, anche nelle condizioni 
esteriori, si presenti con caratteri di 
equilibrio, di arm onia è di decoro, che 
valgono, in corrispondenza ag l’in tr in ­
seci suoi pregi e alla Ijontà del suo 
contenuto, ad assicurare il più onore­
vole e felice successo a questa nostra 
impresa. ■

Noi dobbiamo, pertanto, affrontarla 
e condurla a term ine con la volontà e 
la coscienza di faie u n ’opera, cbe non 
soltanto abbia una u tilità ed un  in ­
teresse nel presente, ma che appresti 
in avvenire un prezioso e indispen­
sabile m ateriale a chi vorrà scrivere 
la storia della nostra cultu ra nella 
rinascita del nuovo Im pero di Roma.

Roma, 16 gennaio 1839-XVII.

Il Minislro: BOTTAI
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A Z I O N E  F U C I N A

ÇjbM sJ(j2)v2MUZA to rn ito ,

Hc£¿a VjMMjQhiùtà di p4W¿a
a Azione Fucina » ha già dato no- 

lizia a suo tempo del corso- di Con- 
gterenze di Filosolìa per cultori di 
•Scienze naturali tenute l ’anno passa- 
ilo  nell’Università di Pavia per inizia- 
liva del Rettore M. sen. Paolo Vignassa 

Ide Regny. Segnaliamo ora la pubbli- 
Icazione, sempre a cura dell’Universi- 
Jlà di Pavia, delle varie conferenze rac- 
(colte in U71 volume, veramente racco­
mandabile a tu tti gli universitari (1). 
Specialmente oggi, m entre la Scien-- 
za si polverizza sempre più nei fran­
tum i sempre più m inu ti della specia­
lizzazione e i suoi cultori più insi- 
jn i sembrano aver perduto le anti- 

’̂ c h e  ceitozze. Mentre, d ’altro canto, la 
"ilosofia-sembra ridiventare idonea a 

[tornire inquadram enti • e indirizzi, 
londati sulle classiche basi del pensie­
ro tradizionale, oggi rinvigorito.

I conlerenzieri ed i relativi temi,

Ì urono i seguenti: prof. P. Rotta, del- 
’Università Cattolica del S. Cuore, 

r j ,  La Filosofia ed i suoi problemi »; 
.jibrof. A. Levi della R. Università di 
t'Iu'avia, <c II valore dei problemi della 

Filosofia »; prof. C. Giacon, « Rela- 
ì'^zione ira Scienze e Filosofia »; profes- 
^ s o r  G. Fausti, S. J., della Facoltà fi- 
flosoflca ’’A loisianum ” , u Esperienza 
ìcomune e induzione scientifica »; 

jJlprof. C. Mazzantini, della R. Univer- 
''-'sità di Torino, « Linee Jondamenlali 

di una sintesi filosofica ». Il volume, 
di cui sopra, raccoglie le conferenze, 

^p recedetu te  da parole introduttive del 
^^Rettore e del prof. Giacon, S. J., del- 
■ ||la Facoltà 'filosofica ’’Aloisianum” che
S b a  organizzato il corso.

.

La nota valentia degli oratori e la 
confenna che ne bau dato in  queste 
pagine, così sapientem ente disposte, 
sono il prim o successo dell’iniziativa. 
Il volume è utilissimo agli universi­
tari delle Facoltà scientifiche por il 
suo carattere sistematico e conclusi­
vo e per la continuità del pensiero 
che vi circola, che è poi il pensiero 
tradizionale, aristotelico-tomista.

Forse il volume sarebbe più com­
pleto se in una conferenza iniziale 
fosse stato esposto, m agari da uno 
scienziato, lo stato d ’animo, benevolo 
0 meno, dei cultori di studi naturali 
verso la Filosofia e le sue più salienti 
manifestazioni odierne. I conferenzie­
ri vi avrebbero trovato un punto di 
riferim ento polemico preciso e com u­
ne. Così, .m entre, m i pare che le 
due prim e conferenze riguardino ar­
gomenti così affini da interferire a vi­
cenda in più parti, avrei preferito tro ­
vare uno svolgimento più ampio di 
una cosmologia filosofica, in  una 
conferenza apposita.

Del resto sono osservazioni che r i­
guardano più la forma che lo sostan­
za, che è ampia, soda, soddisfacente. 
Mi piace rilevare la vitalità delle que­
stioni discusse: ad es., nella confe­
renza del prof. Giacon, n u trita  di con­
tinu i riferim enti al pensiero contem­
poraneo, la pretesa astrattezza della 
Filosofia, i contributi che essa arreca 
allo sviluppo scientifico o in quella 
del prof. Fausti, il problema della 
soggettività delle qualità secondarie, 
della necessità delle leggi scientifiche 
e così via.

'Soiiràlulto la conferenza del prof. 
Mazzantini è densissima di dottrina; 
come esigeva il tema, è una piccola 
sum m ula totius philosophiae peren­
nis. Ricca di pensiero e piena di en­
tusiasmo, risponde egregiamente alle 
due lezioni introduttive, altrettanto 
gravide di interrogativi e velate di 
dubbi — il tem a esigeva perfettam en­
te così — quanto questa è tu t t ’intes- 
suta di soluzioni e lum inosa di cer­
tezze.

Appunto perchè il volume rispon­
de ad u n ’esigenza sentita e merita 
tu tta  l'attenzione di chi studia la na-f
tura e non vuole scordare d ’essere 
uomo inl-egrale e cioè filosofo, mi pa­
re che esso — ncn evidentemente le 
Conferenze, composte per essere lette 
prima che stam pate — avrebbe dovu­
to portare una bibliografia. I confe­
renzieri accennano ed invitano, m ol­
to rim ane da discutere e da approfon­
dire; sarebbe stato bene pertanto in ­
dicare, razionalmente, le opere fonda­
m entali utili a tal fine.

Anche quest ultim a osservazione è 
ispirata dalla soddisfazione per la bel­
la iniziativa dell’Università di Pavia e 
dal desiderio di quella completezza, 
che deve rendete ancor più preziose- 
queste pagine utili e belle.

LUISI GUI

(1) Conjerenze.fllosofiche tenute nel­
la R. Università di Pavia nell'anno  
Ì938-XVI. Pag. 147, Tipografia già coo­
perativa, Pavia, 1938, s. p.
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: Chiamo così, e non so se il term ine 
sia preciso, quella preparazione che è 
al dì fuori delle discipline tecniche 

:■ scolastiche, e che quindi il futuro in- 
jgegner-3 apprende o a scuola da corsi 
¡non strettam ente tecnici, oppure m e­
I diante una sua formazione personale.
; Se ne possono considerare vari m o­

m enti in dipendenza dell’ordine uf- 
|fìciale degli stud i: scuola media, bien- 
*nio propedeutico, triennio di applica- 
¡zione e infine professione.

Del prim o periodo hanno speciale 
importanza per la formazione nienla- 

'Ì le le materie classiche: l ’italiano, il 
' latino, eventualm ente il greco, la sto- 
I ria, la filosofia. Il loro studio è ne- 
;cessario per creare quella larghezza di 
; idee e quella capacità di ragionamen- 
:lo che distingue l'ingegnere dal pra- 
¡tico. Anzi sarebbe bene che, superato 
1 esame di m aturità, questi studi non 
venissero abbandonati, ma perseguiti 

; sia pure nella l'orma ristretta  che solo 
permessa dalle esigenze dei corsi 

, successivi e della professione. Saran­
no validissimo aiuto per evitare quel­
l ’irrigidim ento dello spirito nella p u ­
ra formula che è per noi il più grave 
pericolo. Diventano poi necessari per 
certe categorie di ingegneri: quelli 

I  [)cr esempio che intendono dedicarsi 
. J  ad attività archi tei toniche ed urbani- 

sliche troveranno nella cultura clas- 
d sica la via per contem pcrare l ’aridilà
t inevitabile della tecnica con lo esi­' ^

' jg e n z e  artistiche di queste discipline. 
^  Anche gli studi del Biennio prope- 
jdeutico hanno carattere prevalente- 

B m ente formativo. L ’indirizzo astratto 
Ideile discipline ifiatematiche di que- 
is li corsi consiglia a molti studenti di 
¡auspicarne la lim itazione nei lim iti 
strettam ente necessari a ll’intelligenza 

idei corsi applicativi. A mìo. modo di 
vedere sarebbe un errore: soltanto 
questi corsi possono dare la pratica 

Idei ragionam ento deduttivo che è la 
|v ia per ogni applicazipne concreta. 

Però è necessario che a questo nairi 
l ’insegnam ento e lo stesso metodo del- 
l ’esaminare; che se al ragionam ento 
si viene a sostituire lo studio pura­
m ente mnemonico, i risu lta ti saran­
no lim itatissim i.

D urante il Biennio le possibilità di 
u n a  vera formazione oxirascolastica 
sono pilli tosto scarse. Ma lu tto  ciò 
cambia a ll’ingresso ai corsi applica­
li vi.

Intanto l ’universitario deve allora 
decidere l ’indirizzo della sua futura 
carriera. Compare cioè per la prim a 
volta nei suoi term ini più completi 
il problema della specializzazione.

Mollo si è discusso sui vantaggi e 
gli svantaggi di essa. Certo è che allo 
slato attuale di vastità delle conoscen­
ze scientinche e tecniche essa diventa 

N ecessaria. Ma l ’essere incvilabile non 
y o ’fla certo che essa sia un bene, qual- 
m'osa come u n ’equa divisione di lavoro, 
..c che qu indi possa e debba essere

portata alle sue estrème conseguen­
ze. Si arriverebbe così a legittim are la 
formazione di ingegneri che saranno 
perfetti conoscitori del loro campo r i­
stretto, arrestandosi però al confini 
di esso; degli eruditi insomma e non 
degli uom ini colli. E questa lim ita­
zione si ripercuote sullo stesso cam­
po di attività del tecnico, che a poco 
a poco si trasform a in una macchina 
da formule e lo rende incapace di 
m utare a ll’occorenza la sua sfera di 
azione. Inoltre un simile modo di 
concepire la propria cultura rende 
inadallo  l ’ingegnere a svolgere quelle 
allivilà di ordine sociale che sempre 
più gli verigono-affidate. '

Sarebbe bene che l ’allievo ingegne­
re cercasse di avere una conoscenza 
sia pure superficiale di tu tti i caiiipi 
della tecnica e di m antenere aggior­
nata la sua cultura generale. Uno s tu ­
dio dì questo genere può farsi su li­
bri di divulgazione, che si diffondono 
sempre più, e su buone riviste che 
compensino con Uoslensione e la va­
rietà l ’inevitabile scarsa profondità de­
gli argom enti trallati. Si avrà ancora 
un vantaggio di carattere pratico, 
quello di potere risiiondere alle do­
mande di cbi non è al corrente e che 
ordinariam ente sottopone l ’amico in ­
gegnere alle richieste più svariate. E 
se non si risponde a tono si perde 
ogni stima da parte del profano.

Conviene inoltre che lo studente 
aggiunga a quello che apprende nei 
corsi della scuola sugli argom enti su 
cui intende specializzarsi, una prepa­
razione più profonda e personale. Que­
sta si deve fare direttam ente sulle 
opere dei m igliori autori. Sono pure 
ottim e le riviste tecniche; ma in certi 
studi, come l ’architettura, non biso­
gna fidarsene ciecamente, altrim enti 
si perde il senso deH’am biente e ci 
si abitua a forme le quali possono es­
sere altrove razionali, m a che invece 
sono inadatte al nostro Paese.

Infine,'e  ciò è attualm ente richieslo 
dai program m i, sarà utilissim o com- 
'pletare la propria coltura apprenden- 
dendo qualche lingua straniera, di' 
cui divengono sempre più indispensa­
bili il tedesco, l ’inglese, il francese.

Tutta questa preparazione deve esse­
re continuata duran te la professione. 
Invece, term inali gli studi, sia per 
difetto di metodo, sia per il modo 
slesso con cui vengono insegnate, di 
molte discipline rim ane ben poco. 
Ciascuno, ripensando a quello che r i­
corda di qualche materia degli anni 
precedenti, può facilmente convincer­
si della verità di questa affermazione. 
In questo caso si deve ricominciare 
lo studio partendo dai principi in 
modo da essere sicuri del risultalo.

D urante tu tta  questa preparazione 
bisogna sempre studiare con in te lli­
genza; badare soprattu tto  allo spirilo 
che deve alim entare la nostra ricer­
ca: non il desiderio di una bella vo-

lazione, non le finalità esclusivamen­
te u tilitarie del riuscire ad ogni co­
sto, non la comoda scusa che i propri 
doveri di cristiano si possono adem ­
pire a ll’infuori della professione, ma 
ricordare che saremo sulla via g iu­
sta solo se considereremo il nostro la­
voro come aspirazione costante, a tti­
va, insaziabile verso la perfezione, co­
me via di carità e di elevazione dei 
nostri fratelli.

AHGELO BERIO
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A. D. Sertiixanges : I. Meditazioni -

IL Affinità. Morcelliana, 1938-39.
Sono ì prim i due volum etti (il ter­

zo « Doveri » uscirà in seguito) di 
una breve collana che ha per sotto­
titolo: « Dieci m inu ti di cultu ra spi­
rituale ogni giorno ». L ’aggiunta d i­
ce già di per sè le caratteristiche e 
lo scopo del libro; in una delle prim e 
pagine FA. lo spiega ancor meglio: 
« Il segreto della nostra esistenza sta 
nel regolare i nostri pensieri, nel r in ­
vigorire in noi quelle idee che r i­
spondono alla nostra vera natura e al 
nostro fine, n e ll’identificare la nostra, 
anim a con ciò che vi è in essa di 
migliore, escludendo ciò che la d im i­
nuisce ». Libri quindi di meditazio­
ne, per la meditazione e il raccogli­
m ento. E proprio al raccoglimento è 
dedicato il prim o capìtolo di « Medi­
tazioni » quasi ad am bientare e a 
creare l ’atmosfera necessaria perchè 
la revisione della vita dal punto di 
vista della fede abbia un rispòndenza 
più pronta e impegnativa.

Sono evidenti, nei due volumi, al­
cune diversità che denotano l ’a tten ­
zione con cui FA. introduce dappri­
ma il lettore in questo mondo nuo­
vo e lo accompagna poi con sem­
pre m aggior sicurezza. La meditazio­
ne non è sempi-e una cosa semplice 
e agevole : .per questo il primo libro 
più che seguire un filo, aprire e chiu­
dere un  ciclo, pone alcuni spunti per 
la riflessione, spunti che provengono 
da un più attento esame della no­
stra vita quotidiana (meditazione m a t­
tu tina, ricchezza e povertà, delusio­
ni, valore della sconfitta, il progres­
so interiore, ìl dolore, la m orte in 
noi, ecc.). In « Affinità » invece il 
volo .è più ardito. Si sente m aggior­
m ente la preoccupazione che lo spun­
to. meditativo non porli solo ad al­
cune conclusioni pratiche e spesso 
coni ingenti, ma invece lasci n e ll’an i­
mo* c nella m ente di chi legge e r i­
pensa una base chiara c precisa su 
cui innalzare l ’edifìcio della, vita cri­
stiana. Lo spunto dogmatico e teolo­
gico è più frequenle, c ’è un ciclo di 
pensieri più organico e più unitario  
che si va completando (il pensiero dì

Dio, la presenza di Dio, Provvidenza 
di Dio, la vita con Dio, Amore e vita, 
il prossimo, ecc.).

Sono semplici riflessioni natu ra l­
mente, accompagnate da abbondanli 
citazioni (che a nostro parere talvolta 
appesaniiscouo un po ’ senza recare 
cccesivo vantaggio), riflessioni che in 
qualche punto tendono a ripetere un 
motivo fondamentale (specie nel p ri­
mo volume) o alcuni motivi che han­
no più bisogno di essere sviluppati.

Naluralmenle chi vorrà inconlrarsi 
con questi libri abbia sempre ben 
presente il loro scopo: dare uno spun­
to, un ai-gomenlo, u n ’idea; bisogna 
aggiungere l ’apporlo vivo della pro­
pria esperienza e del proprio stato 
d ’animo se* si vuole che la m edita­
zione non rim anga u n ’astrazione ari­
da, ma arrivi a darci una ricchezza 
e una pienezza di vita spirituale. Vo­
lum etti, se vogliamo concludere, che 
vedremmo volentieri in mano non so­
lo a chi si avvicina ora a questa bella 
abitudine quotidiana, ma anche a 
quelli che già cercano, nella m edita­
zione, di avvicinare ancor più la loro 
anim a alla fonte viva della fede.

René Bazin : « La terra e i m orti »,
(pag. 239 - ed. Ist. Prop. Libr. - 

. L. 6).

Il romanzo di Bazin, data dal 1917, 
ma appare ora in traduzione italiana, 
per opera di Leopoldo Cassis, nella 
collana il « Grappolo ».

L ’arte del Bazin si vale di un filo 
conduttore, che esso poi sviluppa, non 
in una esteriorità dram m atica dì fat- 
li, bensì nei — dram alis personae — 
e lo sviluppa con quella sua liricità 
trasparente che gli è propria. Non a 
caso abbiamo detto la parola — lir i­
cità — in quanto questo ci pare lo 
stalo d ’anim a delle creature di Bazin.

Invero il fallo contingente, è come 
di già superato nella sua imm ediatez­
za di cronaca e dì realtà quotidiana; 
è un dato, posseduto dall’anim a nella 
sua m entalità essenziale, e che va de­
term inando una crisi che non sarà mai 
violenta, ma un continuo, tacito su­
peramento, sino alla catarsi finale.

Ecco perchè l ’arte del Bazin si vale 
del silenzio, e le parole dei suoi per­
sonaggi sanno di silenzio. Le lotte e 
Fangoscie non hanno che una eco, nel­
le parole e più spesso nel gestire dei 
personaggi.

Questo libro è una riprova di q uan ­
to si è detto. I protagonisti si espri­
mono molto di più di quanto essi non 
dicano. Ciò che ha determ inato la loro 
sofferenza, è annullalo assai prim a del­
l ’inizio del racconto, in modo che ì 
personaggi, inan m ano che li cono­
sciamo, non ci raccontano cause o av­
venimenti, che sono supposti, ma ben­
sì come la realtà del fatto si è tram u ­
tato nella loro portata sentim entale, in 
modo che a noi è dato conoscere gli 
stati sensibili della loro anima. Il che 
equivale ad una contemplazione lirica, 
che va aum entando di stato in stalo 
sino al suo culmine.

Il romanzo ha per sfondo la guerna 
mondiale. Maria e Piero, i protagoni­
sti, hanno della guerra una visione d i­
versa; l ’uno riflette in  sè la guerra 
come purificazione, che dal dolore pre­
sente lo condurrà alla pace alla con­
quista di un amore im perituro; l ’altra 
come stato d ’um iltà che d a ll’apatia e 
dall'orgoglio, le farà conquistare una 
vita segreta e una pietà um ana. Così 
nei due protagonisti il fattore guerra 
si trasforma in pienezza serena di con­
quista. Piero, morendo, ritrova Dio e 
Famore della moglie; Maria, restan­
do, se stessa e il suo dovere di donna 
e di sposa per troppo tempo obliato.

Diremo ora, che il libro attuale, ci 
sembra rientrare nella generalità del­
l ’arte del Bazin, senza darci un  suo 
accento particolare, contrariam ente al 
parere del tradultore. Siamo ancora 
lontani dalla robustezza e dall’un ità  
artistica del « Magnificat ».

'Vorremmo aggiungere, sperando di 
non essere male in terpretati, che que­
sta sua semplicità di linea, m entre 
ne avvantaggia il valore morale, ne 
d im inu iscejl lalo artistico, scoprendo 
subito il gioco della costruzione, sic­
ché la crisi finale dei personaggi non 
ci sorprende, come cosa già in tu ita  sin 
dalle prim e pagine;

È un romanzo, insoinma, che, per 
un certo suo contenutism o, non so 
quanti, non cattolici,- leggerebbero 
sino in fondo.

O aeton o  C re sp i Legorino

Disegno

di

G. CAV ALGERI
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Aurelia Bobbio - Personalità e univcr- 

saliUi nell'arte - Editrice «Studium», 
Roma.

A. D. Sertillanges, O. P. - Affinità  - 
Morcelliana, Brescia. L. 10.

Mario Barbera - L ’incantesimo dell’In ­
duism o  - Morcelliana, Brescia L. 8.

Algermissen - I senza-Dio nemici del­
la civiltà - Morcelliana, Brescia L. 8.

. Vita liturgica

VIRTUS CHRISTl
La vita è lolla: la vita cristiana 

è lotta per Cristo, con Cristo, in 
Cristo, lotta nella quale l’umana 
fragilità è vittoriosa per la forza 
che viene da Dio.

L’elogio che S. Paolo fa di se 
stesso può, a tutta prima, mera­
vigliarci (II Corinti, 11, 19-33; 
12, 1-9) poiché sappiamo con 
quanta umiltà e con cpxanta tre­
pidazione egli annunci al mon­
do la parola di Cristo, anche se 
sarà pronto a scagliare l’anatema 
contro chiunque, fosse pure un 
Angelo del Cielo, insegnasse di­
verso da Lui. Non è sua parola, 
ma di Cristo, quella ch’egli an­
nuncia, e nessuno può osare con­
traddirla.

Ma Paolo è indotto alla enume­
razione dei suoi meriti, delle sue 
fatiche, delle grazie particolaris­
sime- che Iddio gli ha concesso 
perchè i Corinti si lasciano am­
magliare dalle predicazioni di 
falsi apostoli che portano eviden­
ti, e non sempre genuine, ga­
ranzie di autorità

L’ironia tagliente di Paolo 
rimprovera ai Corinti la facilità 
con la quxile essi credono a que­
sta gente che non fa che vantar­
si dei propri doni esteriori.

Volentieri voi sopportate gli 
stolti, assennali come siete!

Se fossero veramente sapienti, 
non amerebbero le auloesalta- 
zionil

E ciò, nonostante i falsi apo­
stoli esercitino su di loro uno 
spielato dominio. Infatti voi sop­
portate chi vi riduce in schiavitù 
ponendovi il giogo di leggi arbi­
trarie, chi vi spoglia approfit­
tando delle vostre sostanze, chi 
vi ruba', facendo del Vangelo li­
no -strumento di guadagno, chi 
vi tratta con arroganza facendosi 
grande di fronte a voi, chi vi pi­
glia a schiaffi oltraggiando i neo­
fiti. Con quanta amarezza doveva 
Paolo constatare come i Corinti 
abbandonassero lui, padre buo­
no, che tutto donava senza nulla 
chiedere, pér seguire costoro che 
facevano la predicazione dell’E- 
vangelo pretesto della loro cu­
pidigia!

L’.Apostolo non si rammarica 
di aver trattato meno amorevol­
mente i suoi fedeli; ma poiché i 
falsi apostoli si lodano di molte 
altre cose, egli sente il dovere di 
manifestare i titoli pei quali è 
garantita la sua autorità. Sono 
essi Ebrei!' lo sono anch’io. So­
no Israeliti.»' anch’io. Discenden­
ti di .Vbramo? anch’io. Sono mi­
nisi ri di Cristo? (parlo da stolto) 
io lo sono più di loro.

Per questi titoli egli da diritto

alla fede dei Corinti: la sua mis­
sione di apostolo di Cristo è co­
stata fatiche immense.

L’elenco che Paolo fa delle 
condanne, delle battiture, dei 
naufragi, dei pericoli corsi da 
parte di uomini e di cose ci fa 
pensare. Noi concepiamo l’apo­
stolato molto più semplice e lie­
ve, perchè non sentiamo, come 
l’Apostolo la sete della verità 
partecipata a quante più anime 
è possibile; quante volte abbia­
mo saputo affrontare le pene in­
teriori ed esterioii, la fame, il 
freddo, la veglia, e non abbiamo 
provato lo strazio che dovrebbe 
tormentarci sapendo che Dio 
non è abbastanza conosciuto ed 
amato?

Se una gloria San Paolo si dà 
è appunto questa: le sue soffereir- 
ze. E ben vero che egli, per do­
vere di sincerità, ci parlerà an­
che delle visioni che hanno illu­
minato divinamente la sua vita, 
ma queste egli le sente come~un 
predosissimo dono divino di cui 
potrebbe anche gloriarsi, senza 
affermare falsità; ma me ne 
astengo, aggiunge, affinchè nes­
suno mi stimi più di quello che 
vede in me.

L'umiltà del’.Apostolo, che ri­
conosce se Messo come opera mi­
rabile della grazia divina, non si 
ferma al racconto delle rivela­
zioni. Affinchè la grandezza del­
le rivelazioni non mi facesse 
inorgoglire, mi è stato messo 
uno slimolo nella carne, un mes­
so di satana che mi schiaffeggi. 
E poiché VAjìostolo, nonostante 
tanta ricchezza di grazie, sente 
vivissima l’acerbità di tal lotta 
ne chiede la liberazione al Si­
gnore: Ti basta la mia grazia: 
poiché nella debolezza si mani­
festa la mia potenza.

E conclude l’.-lpostolo: Ecco 
perchè io mi glorio volentieri 
delle mie debolezze affinchè in 
me abiti la forza di Cristo.

La lotta diuturna per la con- 
ciiiista del Cielo va combattuta 
cosi: nell’umiltà fiduciosa, nella 
debolezza di chi è forte, non del­
la propria, ma della forza di 
Cristo.

G. CAVALIERI

a.vvjsc
Mancano alla nostra 

Redazione il Numero IS  
dell’anno 1929 di A zione  
Fucina e il N.ro dell’aprile 
1936 della rivista Studium.

Saremo grati a chi vor­
rà inviarceli, dietro com­
penso.
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Unità e varietà nella Chiesa
Interrogalo sulla opportunità 

di approvare la costituzione di 
nuovi Ordini religiosi, il cardi­
nal Bartolomeo Guidiccioni, nel­
la seconda metà del 500, rispon­
deva che in linea generale, erano 
da lodarsi le restrizioni imposte 
a nuove '.s'Uuzic ni, mentre d’al­
tra parte non si doveva credere 
che fosse necessaiio ridivre tutti 
gli Ordini a uno solo.

(( Tn varietale » infatti e decor 
est et pulcritudo ». {v. T acchi
Ve n t u r i , Storia della C. d. G., 
Roma, 1922, voi II pp. 207 segg).

Se da una parte infatti gli 
scandali e le rivalità occasionate 
dalla molteplicità degli Ordini, 
delle istituzioni e delle iniziati­
ve sarebbero assai ridotti da una 
assoluta uniformità, sarebbe an- ■ 
che ridotta la generale vitalità 
poiché sarebbe spenta o mal co­
stretta la fiamma personale di 
ciascuno. E la Chiesa, una di 
spirito, una di Capo nel Cristo, 
vive della vita personale di cia­
scun membro, e ciascun mem­
bro vive quando può sviluppare 
la sua propria personalità. I do­
ni stessi della Grazia si adattano 
alla natura di ciascuno e, sopra­
elevandola, tuttavia si conforma­
no ai caratteri ncdurali: nè Paolo 
è meno Paolo perchè cristiano, 
o Agostino meno Agostino: an­
zi la vita della Grazia mette in 
valore le loro doti naturali, e una 
cosa sola spegne: l ’egoismo indi­
vidualistico nemico della carità.

Nulla quindi è più lontano 
dallo spirilo della Chiesa che la 
riduzione di tutti i riti e gli or­
dini e le istituzioni ad una sola 
forma. L’istituzione unica e in­
dissolubile c’è già ed è la Chie­
sa: nessuno è di Paolo o di Pie­
tro o di -Apollo, ma tutti di Cri­
sto.

Ma una in ciò che è divino, la 
Chiesa è molteplice in ciò che è 
umano. La Chiesa è l umanità ri­
condotta dal molteplice all uno: 
ma dove il molteplice non è ne­
gato nepure nel suo termine fi­
nale: il Paradiso cristiano non è 
il tornare delle anime aWindi- 
stinto tutto, ma è il sussistere 
di ciascun’anima, personalmen­
te distinta, unita a tutte le altre 
nell’unione con Dio. Quest’unio­
ne è raggiunta non sopprimen­
do le differenze personali di cia­
scuno ma anzi in certo senso 
specializzandole in funzione del­
l’armonia universale. Così già 
nella vita del mondo non serve 
meno la famiglia chi si ritii-a 
nel chiosti'o nè meno adora Dio 
chi si dona alle fatiche del lavo­
ro e della famiglia.

Ogni uomo ha la sua partico­
lare vocazione e i suoi partico­
lari doni: ogni uomo è uno di­
verso dagli altri è un individuo. 
In questo primo aspetto la crea­
zione degli uomini molteplici e 
diversi appare come una polve­
rizzazione dell’azione di Dio che 
si disperde nei molteplici indi­
vidui. Ma come negli animali 
bruii la creazione dispersa nel 
molteplice ritorna all’unità neh 
la specie, poiché gl’individui 
bruti vivono solo al fine di man­
tenere la specie, così negli uo­
mini la molteplicitcì ritorna al­
l’unità nella solidarietà di tutta 
l’umanità che ha per capo il 
Cristo.

Non più nella specie biologica 
come per gli animali bruii, poi­
ché nell’uomo il ritorno all’uni­
tà si effettua non fatalmente ma 
con la collaborazione dei singoli 
uomini: ciascun uomo accetta di 
incentrarsi nell’unità degli uo­
mini elevati allo stato sopranna­
turale, o respinge questo dono 
e si condanna alla dispersione 
eterna. La vita cristiana è que­
sta: realizzare sempre meglio la 
unità in Cristo senza sopprimere 
nulla della molteplicità che co­
stituisce la persona di ciascuno. 
Nulla è più lontano dallo spirito 
cristiano che la costruzione in 
serie: ogni uomo deve essere sè 
stesso, come diceva Ibsen; ma 
Ibsen non vedeva che l’uomo 
può essere veramente sè stesso 
se ogni sua particolarità perso­
nale vale per tutti gli uomini, 
e non vale in cjuanto sopprima le 
particolarità personali degli al­
tri, ma in quanto anzi le inco­
raggi e le valorizzi. ^

L’unità d’uniformità è l’unità 
degli individui bruti ed inter- 
caTpbiabili: nell’uomo invece la 
unità si raggiunge in altro mo­
do: ogni uomo accetta (o non 
accetta) di realizzare in sè l’or­
dine universale: accetta (o non 
accetta) di vivere in sè la vita di

tutti. La carità è questo: non sop­
primere nessuna vita che sia vi­
ta ma accrescere la propria vita 
in modo tale da poter rispettare 
ogni vita.

Credere che un’esterna e mec­
canica uniformità possa rappre­
sentare la ricchezza di Dio, è be­
stemmia. Solo un’innumerevole 
molteplicità di manifestazioni 
può in qualche modo dar gloria 
airinfinità di Dio. Perciò la 
Chiesa è co.sì gelosa custode del­
la libertà della persona umana.

D’altra parte la Chiesa non è 
promotrice d’anarchia: impe­
gnata in. un mondo che conosce 
le necessità dei limiti sensibili e 
dei limiti psicologici e morali 
degli uoìnini, la Chiesa cerca, an­
che che i fedeli si riuniscano se­
condo certe affinità della loro 
vocazione. La Chiesa cattolica ri­
fugge dall’atomismo dei prote­
stanti e promuove invece la for­
mazione di associazioni spirituali 
che facilitino ai singoli la sco­
perta e il miglioramento della 
propria vocazione, e siano quasi 
termine medio tra la particola­
rità del singolo e l’unità della 
Chiesa totale,

Di qui lo spirito corporativo.

di coordinazione e di subordwa- 
zione, proprio della Chiesa. Essa 
sa, che il suo compito non è di 
uniformare ma bensì di unire, 
cosa assai più difficile.

Solo nela varietà e molteplici­
tà è realizzabile la vita e il desti­
no personale di ciascun uomo: 
di ciascun uomo, che non è crea­
to per serviì-e all’unità perpe­
tuando la specie come accade per 
i bruti, ma è creato per realizza­
re l’unità in. sè stesso vivendo i 
limiti della sua personalità al 
servizio dell’unità dell’umanità 
ricapitolata nel Cristo.

Perciò le processioni cattoli­
che conoscono toghe e cotte di 
tutte le forme e i colori. Ma la 
gioia degli occhi è superata da 
quella del cuore cristiano che 
nella molteplicità dei colori ri­
conosce l’armonia della luce to­
tale di Dio.

E questa coscienza rende più 
vigile il cristiano sui possibili 
traviamenti della molteplicità: 
guai al cristiano che delle parti­
colarità proprie gode come di 
cosa sua e non la riferisce all’a­
more di Dio e all’amore del pros­
simo; al rispetto di tutte le per­
sonali particolarità degli altri.

LE GIOIIIATE DI GAETA E DI GIAGDE
Diamo qui breve relazione di due 

Giornate Organizzative, di Gaeta e di 
Giarre, promosse rispettivam ente per 
favorire un incontro tra i lue in i di 
Roma e Napoli e quelli di Catania, 
Messina, Reggio Calabria, Acireale, S i­
racusa, Len tin i, Giarre e altri centri 
ancora.

Gli incontri tra Associazioni, che in 
certo senso preludiano e favoriscono 
m anifestazioni p ià  larghe come i Con­
vegni, sono utili per m ettere a con­
tatto esperienze di vita universitaria  
e fucina di am bienti diversi, ognuno  
dei quali ha una propria tradizione 
e proprie caratteristiche che possono 
essere messe a comune profitto.

L ’omogeneità della vita federale si 
raggiunge, necessariamente, per gra­
di, ed è indispensabile che essa si per­
fezioni tra Associazioni vicine, che 
si possono dare aiuto reciproco in  dif­
ficoltà che incontrino, o tra u n ’Asso­
ciazione e Sezioni e Segretariati che 
gravitano attorno ad essa.

Gli incontri di Gaeta e di Giarre, 
da questo pun to  di vista, sono stati 
indubbiam ente di qualche utilità.

In  entram be il program m a ha avu­
to un  carattere non strettam ente or­
ganizzativo, ma  formativo piuttosto, 
inteso cioè a portare lo spirito dei par­
tecipanti su problem i generali tali che 
richiedessero alle Associazioni e ai so­
ci esame o riesame di posizioni, for­
nissero, indirettam ente, discussione e 
valutazione di iniziative e di espe­
rienze. Cosa che, in  certa m isura, si 
è ottenuta. .

Un desiderio apparso è stato che 
nella Telazione del m a ttino  si tra tti­
no problem i a caratlere form alivo ge­
nerale.

Occorre organizzare queste in iziati­
ve con m olta cura, col proposito che 
esse si svolgano nella serietà e nel 
raccoglimento, dato che esse hanno, 
come si diceva, una precisa funzione  
che non esagereremmo a dire im por­
tante nella vita della Fuci

GIOVANNI AMBROSETTI

La pietà non va confusa con le 
pratiche di devozione. Essa nella 
s tru ttu ra  deH’anim a elevata con la 
Grazia a ll’ordine soprannaturale è 
quel dono dello Spirilo Santo che 
l ’anim a ottiene col concorso della 
Grazia che inclina l ’uomo verso tu t ­
to ciò che appartiene a Dio. Non è 
uno slancio inconscio, sia pure so­
p ran n a tu ra le : suppone il dono della 
scienza, sapienza e intelletto. Ci dà 
l ’organicità della Vita sp irituale che 
eleva l ’uomo in tu tt i  i suoi atti, nel­
la un ità  della sua personalità verso 
Dio suo fine.

Abbiamo definito queste due realtà 
ponendo queste su due piani d istin ti, 
ponendole sullo stesso soggetto le tro ­
viamo implicate.

L ’universitario non h a-d a  proporsi 
due fini, nè da scegliere tra due mez­
zi eterogenei, la pietà e lo studio. La 
sua vita di studio o vita di pietà, è 
la sua unica vita, la sua unica a t ti­
vità, unica mèta.

Nella discussione hanno parlato: 
Mons. Canovai, Don Guano, Sig.na 
Floridi, ISig.na Borgognoni, Cerocchi 
Giuseppe, Sciubba e Bachelet.

La g iornata  d i G aeta
La G iornata’organizzativa di Gaeta 

è stata un  incontro delle Associazioni 
rom ane con • quelle napoletane ed è 
servita a dare m aggior im pulso ' e a 
far valutare con p iù  entusiasm o le 
attiv ità  della nostra Fuci. Alla G iorna­
ta, alla quale ha preso parte anche 
Am brosetti, i partecipan ti sono stati 
num erosissim i. Si è in iziata con la 
S. Messa, dopo la quale il Rev. Don 
Luigi R inaldi, Assistente dei fucini di 
Napoli ha tenu to  una relazione sul­
l ’argom ento « P ietà e S tudio ».

Il relatore ha iniziato il suo d ire 
precisando che non poteva stabilire 
u n ’affinità tra  studio e pietà senza de­
finire queste due realtà in  se stesse.

Lo studio non è sem plicem ente 
l ’acquisto di alcune cognizioni, nè 
tanto meno il semplice approfondi­
m ento di un  qualche lato dello sci­
bile. Esso im plica oltre u n a  cono­
scenza, uno stato d ’anim o orientato 
verso un fine. Richiama la realtà di 
chi studia, che, come accade in  ogni 
attiv ità  um ana, non può disin teres­
sarsi del fine al quale deve tendere 
con tu tto  il suo essere: questo non 
sarà la scienza come tale, nè l ’in te ­
resse im m ediato, professionale o lu ­
crativo. Ci si incontra in ciò con 
l ’uomo di fronte ad una sua m issio­
ne, alla sua m issione, a Dio.

Nel pom eriggio alle ore 15 Francesco 
Cerocchi dell’Associazione di Roma 
tiene la relazione sul tem a: « Univer­
sità e Fuci ».
' Innanzitu tto  il Relatore dim ostra 

che tra  Università e Fuci non v ’è una 
ne tta  distinzione, m a u n ’identità in ­
vece per lo meno parziale.

Passa poi a parlare del valore della 
nostra vita universitaria che costitui­
sce tu tto  ciò che è messo ora a nostra 
disposizione per compiere bene il no­
stro dovere, ed è proprio in  questo 
periodo che si form ano le nostre idee 
e prendono un orientam ento definiti­
vo. A questo processo di formazione, 
qu indi, va diretto  da parte nostra un 
lavoro assiduo ed atten to  per costitui­
re nelle nostre m enti libere da errori, 
il possesso della verità. Col possesso di 
questa verità dobbiam o essere mossi 
dal desiderio di m igliorare le condi­
zioni dei nostri com pagni; il non sen­
tire  tale desiderio sarebbe u n  trad ire  
non tan to  la nostra essenza di cristia­
ni, quanto  anche sem plicem ente la 
nostra essenza di uom ini. Da quanto 
è stato detto risu lta  che prim a dob­
biam o risolvere alcuni problem i, ap­
profondire le verità e poi dobbiamo 
cercare di chiarirle agli a ltri : è qui 
la funzione della Fuci, in .quanto essa 
conosce le necessità dello studente 
universitario e gli viene incontro of­
frendogli u n ’im postazione cristiana 
della vita.

Aperta la discussione hanno  preso 
la parola: Don Guano, Fatta (Roma), 
bigotti (Ronia) M ontanini (Roma), 
Sciubba e Berteli (Roma).

La G iornata si è chiusa con una m e­
ditazione tenu ta  da Mons. Canovai, 
Assistente delle Associazioni Romane 
e la Benedizione Eucaristica im p arti­
ta da S. E. Mons. Arcivescovo, il qua­
le dopo ha rivolto ai presenti parole 
di rallegram ento e di auguri.

La giornata  d i Giarre

I partecipanti provenivano dalle va­
ile  Associazioni della Sicilia O rienta­
le: Acireale, Catania, Messina, Bianca­
villa.

La Giornata, a cui ha partecipalo 
anche Ambrosetti, s ’inizia con la 
S. Messa celebrata dalFAssislenle del­
le fucine di Acireale, Mons. Pelluzza. 
Dopo D. Gaudioso, Vice-Assistente del­
le fucine di Catania tiene la relazione 
di Rlosofia, sul tem a: « La vita speci­
fica dell'Uomo C ristiano».

Dopo aver m ostrata l ’universale ten­
denza dell'uom o verso la vita, il Re­
latore ha dato uno sguardo alla vita 
um ana nelle sue esplicazioni. Ha d i­
m ostralo quindi sulle orme dei più 
grandi filosofi che Fattività spècilìca- 
inenle um ana è quella dello spirito: 
in telletto  e volontà.

Contemplando poi il problem a non 
in u n  campo astratto, ma in quello 
concreto e sottolineando la subordina­
zione del naturale  n e ll’ordine sopran­
naturale, il Relatore ha analizzato la 
vanità di tu tto  ciò che è contingen­
za. Concludendo ha detto che la vera 
realizzazione della vita um ana nella 
sua totalità si ha pienam ente nel Cri­
stianesim o che c ’innesta al Corpo m i­
stico di Cristo e che ha l ’in tu itiva vi­
sione di Dio, nel « lum en gloriae » 
dell’eternità; di Dio ch ’è l ’Assoluto, 
l ’Inifinito, l ’Essere per essenza.

Apertasi la discussione, hanno pre­
so là parola: Mons. Pannisi (Catania), 
D. Corsaro (Catania), Sig.na Accardi, 
Costarelli (Catania), Pulvirenti (Aci­
reale), Sig.na Landolt (Catania).

Alla 14,30 breve riunione di Presi­
denti, Reggenti e Incaricati presiedu­
ta da Am brosetti in cui si è discusso 
della necessità di m ettere di più in  
evidenza i legami tra  la nostra a tti­
vità spirituale e quella culturale, in  
modo che tu tte  le attiv ità s ’inquad ri­
no in  un  program m a organico.

Alle ore 15 si tiene la relazione or­
ganizzativa prim a della quale 'S. E. 
Mons. Russo, Vescovo di Acireale, r i­
volge ai presenti brevi parole d ’inco­
raggiam ento e di augurio.

La relazione tra tta  « Lo studio e 
l ’Universitario di A. C. » ed è tenu ta 
da Salvatore Papale.

II Relatore parla dapprim a della ne­
cessità di un  ordine perfetto della no­
stra vita, che dia ad ognuna delle 
nostre attività di giovani e di s tu ­
denti un  posto ben precisalo. E prim a 
di passare a considerare quale posto 
debba occupare lo studio nel quadro 
della vita per l ’Universitario di A. C., 
accenna ai pericoli dello studio e cioè : 
disordine nello studio, che crea una 
cu ltu ra  fram m entaria e superficiale, 
sproporzione tra  cu ltu ra  specializza­
ta e cu ltu ra generale, nei suoi due 
aspetti opposti : sviluppo esclusivo
della prim a ed inesistenza della se­
conda. Terzo pericolo dello studio : il 
pericolo di uno studio assorbente tu t­
te le facoltà e tu tte  le attività delFuni- 
versitario.

Il Relatore poi esam ina quali sono 
gli atteggiam enti più diffusi degli 
universitari di fronte allo studio. P re­
cisa che lo studio deve costituire 1 a t­
tività preponderante, m a non esclu­
siva, dell’universitario di A. C. Che
10 studio, perchè possa essere creatore 
di una vera cultu ra, va perseguito con 
ordine, con metodo. Tutto questo svi­
luppa la personalità dello studente.

L’universitario di A. C. deve poi col­
m are quello squilibrio esistente ge­
neralm ente negli studenti, tra  cu ltu ­
ra  profana e cu ltu ra religiosa con lo 
sviluppare contem poraneam ente la sua 
cu ltu ra  specializzata ed una cultu ra 
filosoilico-religiosa che gli dia modo 
d ’inquadrare in  una visione cristia­
na, tu tto  il suo mondo culturale. In 
una posizione secondaria va coltivata 
la cu ltu ra generale ed anche quest’ul- 
tim a va sviluppata con ordine e con 
criterio, in  base ad un program m a 
prestabilito da a ttuarsi sistem atica­
m ente.

Per il fucino lo studio è ricerca 
obiettiva della 'Verità, mezzo per il­
lum inare gli altri, per com unicare 
questa Verità ai com pagni. Lo studio 
è insom m a mezzo di apostolato, anzi
11 mèzzo di apostolato specifico del­
l ’universitario.

Infine, concludendo, il Relatore pas­
s i in rassegna le varie attività cu ltu ­
rali della Fuci, precisando la funzione 
di ognuna di esse ai fini di una for­
mazione culturale completa.

Apertasi J¡a discussione, prendono 
la parola: idons. Pennisi (Catania), 
Ardizzonc (Messina), Sjg.na Accardi, 
Deodato (Messina), Sagù (Acicastello), 
Roggeri (Catania), Sig.na Landolt 
(Catania), Parvinello (Messina), Cam­
pione (Catania), Sig.ne Roccella e Co­
rallo (Catania), P. Giuseppe (Messi­
na), Pulvianti (Acireale). -

La Giornata Organizzativa di G iar­
re, alla quale hanno  partecipato com­
plessivamente circa centocinquanta 
tra  fucini e fucine, ha confermato la 
rigogliosa vitalità della Fuci della Si­
cilia Orientale.

Dopo la relazione organizzativa si 
passa nella chiesa m adre di Giarre, 
dove Mons. Pennisi, Assistente delle 
fucine di Catania, tiene una breve 
m editazione ed im partisce la Bene­
dizione Eucaristica.

ùissojcia/ziojti

Bimonte Maria - Filosofia - ¡1 pensie­
ro filosofico di Antonio Rosm ini nel 
risorgimento italiano - 108/110.

Cresciteuli Antonietta - Lettere - Il 
pensiero politico di Cesare ■ nella 
conquista gallica - 105/110.

NAPOLI
A sso ciaz io n e  m asch ile

L ’associazione ha ripreso il suo la­
voro ai prim i del novembre scorso.

Grazie a ll’interessam ento degli As­
sistenti e degli anziani, un  follo 
gruppo di Universitari, d i molto su­
periore a quello dello scorso anno, 
è venuto in Associazione.

Conlinuando in un metodo che ha 
dato sempre ottim i risu lta ti non si 
tralascia inoltre d ’interessare alla vita 
della Fuci invitando a partecipare a 
talune delle sue manifestazioni, spe­
cie a mezzo degli Assistenti, gli s tu ­
denti dell’ultim o anno di Liceo, in 
modo che al loro passaggio a ll’Uni­
versità essi siano già in  qualche m o­
do preparati a vivere la Fuci in pieno.

A tre  mesi dall’inizio del lavoro 
di quest’anno si può essere abbastan­
za contenti dei r isu lta ti o ttenuti nel 
campo del « reclutam ento » e della 
stabile adesione a ll’Associazione dei 
nuovi soci, p u r  am m ettendo senz’al­
tro  che ancora molto e meglio ci sia 
da fare.

In  quanto ad attività svolte è da 
notare che è stata celebrata la Festa 
dell’Immacolata e che il 23 dicembre 
s ’è tenu to  un ritiro  m inim o cui h a n ­
no partecipato m olti tra  anziani e 
nuovi.

Le attività « ordinarie » che a ttu a l­
m ente svolgiamo sono: la S. Messa 
festiva preceduta dalla recita di P ri­
ma; la Conferenza di S. Vincenzo non 
m ai in terro tta , nem m eno nelle va­
canze estive; l ’Apostolato del Mare; 
la lezione settim anale di religione te­
nu ta  dall’Assistente Teol. Prof. Luigi 
R inaldi; il Gruppo del Vangelo.

Hanno avuto pure inizio i g rupp i 
di studio: di Missionologia svolto in 
com une con l ’Associazione fem m inile 
c d iretto  da D. Rinaldi; di Filosofia 
sociale sul tem a « La famiglia »; di 
Medicina; di Legge; questi tre u lti­
mi d iretti rispellivam ente dai Proff. 
S. Riccio, A. Pontoni, G. M. Monti 
della nostra R. Università.

VOGHERA
Mertu Carmen - Pedagogia - Lo svoì 

gim enlo logico del razionalismo mo­
derno - 109/110.

Cristiani R ino - Lettere .- Luigi Carlo 
Farini nel suo carteggio - llO /llO .

Moiuni Igino - Medicina e chirurgia - 
Splenomegalie non luetiche congeni­
te - 106/110.

MILANO
Annoni Agostino - Legge - Lo svolgi­

m ento storico della contribuzione 
per getto e dell’avaria m arittim a  
sino al .secolo XVIII - 110/110.

Dex Bo D ino - Logge - Il pensiero giu­
ridico di Montesquieu - 110/110 e 
lode.

CuoMO G iacomo - Magistero - Fran­
cesco Guicciardini, nella storia e 
nell'arte - 102/110.

Ferrario G iusetpe - Medicina - Lo 
studio anatomico ed istologico sul 
seme dei luetici - 110/110

Douc.in i R a u l  - Medicina - Alterazioni 
a.rteriosclerotiche dei piccoli vasi del' 
midollo nella senilità - 110 e lode.

Paniz Luigi - Medicina - Epidemio­
logia della m eningite cerebrosp i­
nale - 95/110.

Fontana Luigi - Diritto commerciale.
Viscidi Federico - Lettere - Gli ele­

m enti latini nel greco - 110 e lode.

NAPOLI
Botteri Valentina - Medicina - Me- 

tambolismo basale nelle anemie - 
110/110 e lode. _

De Leonibus Angiola - Chimica far- 
maceutic.T - Sulla benzoricinina - 
110/110 e lode. - 

F arina Emma - Magistero - D istribu­
zione delle m'iniere e delle cave nel­
l'Italia Meridionale - 110/110. ’

Farina M. I nes - Magistero - C. Sue­
tonii Tranquilli Vita Caesarum Di­
vus lu lius - 104/110.

P ia.nta Rosmunda - Lettere - Gli Slan- 
zioneschi - 106/110.

BENEVENTO
La Valle Marcella - Lingua e lette­

ra tu ra  francese - Les médecins chez 
Molière.

COMO
Cantalupi Rosa - Magistero - Fiabe, 

racconti, favole popolari comasche 
-  110/ 110.

Fasola W anda - Magistero - L ’anfitea­
tro morenico del Lazio Orientale ■ 
IOS/110.

LUCCA
Monacelli P ier Luigi - Ingegneria - 

Progetto di un  istitu to  di Puericul­
tura: 97/110. _ .

Kissopoulos Maria - Scienze Naturali 
- Revisione e crìtica degli elem enti 
climatici in  Somalia - 96/110.

Magnani G iorgia - L ingua e le tte ra tu ­
ra francese - 100/110.

N  O  Z  Z  £
Il 4 febbraio a Pavia S. E. Mons. Gio­

vanni Battista G irardi benediceva le 
nozze del Dr. Elio Borghese con la 
Dr. Gina Provasi, che hanno  fatto par­
te delle nostre Associazioni pavesi.

Inviamo i più vivi auguri ai nuovi 
sposi.

Giovanni àMBiiosETTi Dir. responr.

Francesco Lariccia - Condirettore
SALERNO

Sanna Angela - Magistero - Il cristia­
nesimo di Stazio: 110 e lode.

T i p . Poliglotta CUORE DI MARIA 
Banchi Vecchi. 12 - Roma - Tel. 52-576

C O R S I  U N I V E R S I T A R I

G. BARGELLINI
d e llo  R . U n ive rs ità  di Rom a £ ’ il vero trattato di Chimica organica aderente alla 

LEZIONI DI CHIMICA realtà, cioè ai nostri ordinamenti scolastici e ormai af- 
O R G A N I C A  fermato nella maggior parte delle nostre Università. 

1/. 80

Contiene la trattazione sistematica dei principali pro­
blemi giuridici che interessano l'Agricoltura. L ’impor­
tanza del Corso è tale da interessare chiunque si oc­
cupi per ragioni di studio o di professione, dei pro­
blemi giuridici dell’agricoltura.

Prof. G. CARRARA
d e lla  R. U n ive rs ità  d i Modeno

CORSO DI DIRITTO 
A G R A R I O

V o i. I - Il c d lz . - J j.  6 0

Q U A D E R N I  U N I V E R S I T A R I

Soc. Prof. IMILIO GUANO

RICERCA DI DIO
l i .  7 , 5 0

L’opera mostra come una sintesi umana vitale, non si FAUSTO m o ntanari

possa avere dalla sola astratta scienza, ma solo dalla R E L i I t i I O l V E  ' E
scienza che giunge fino a indicare la realtà di Dio C  U  E  T  U  R  A
rivelatore, redentore e creatore. ' I j. 5

FAUSTO MONTANARI

AMORE D’ORLANDO
16 - p p . 168 - l i .  I O

QUADE RNI  P R O F E S S I O N A L I

P R O B L E M I  D I  
EDUCAZIONE E CULTURA 
NELLA SCUOLA MEDIA

I/. 5

f i

Lezioni tenute a studenti universitari, corredate di un 
indice analitico e di una bibliografia ragionata che 
sono guide sicure all’interpretazione dell’argomento e 
a un approfondimento maggiore del problema.
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Fantasia sui personaggi cavallereschi della leggenda 
di Orlando e il tradimento di Cano. Storia di passione 
e di volontà eroica, di dedizione e di obbedienza; 
prosa lim pida, armonica, profonda.
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Valido contributo allo studio e alle discussioni dei pro­
blemi educativi, e segnatamente di quelli che più in­
teressano gl’insegnanti delle scuole medie. Questo qua­
derno, come quelli che seguiranno, intendono essere 
il frutto di una collaborazione tra quanti sentono, se­
condo la stessa ispirazione cristiana, i problemi spiri­
tuali della scucia.
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